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    Introduzione


    La paternità enigmatica


    Ormai da alcuni decenni, nelle riflessioni dedicate alla figura paterna, alla sua funzione e al suo ruolo educativo, ricorrono espressioni assai sconfortanti; si parla di “mammo”, “padre peluche”, addirittura si segnala la realtà di una “società senza padri”.


    Il quadro appare decisamente preoccupante; eppure, limitarsi a queste considerazioni senza tentare di comprendere quali cambiamenti – tanto a livello personale e familiare quanto dal punto di vista sociologico – abbiano prodotto tale trasformazione e, soprattutto, senza provare a delineare un profilo paterno che assegni all’uomo un proprio specifico ruolo educativo, appare del tutto privo di senso e di utilità.


    Certamente, in un passato neppure troppo remoto, i ruoli genitoriali erano definiti in modo preciso e differenziati in modo chiaro; madre e padre esercitavano compiti pedagogici nettamente distinti, così come distinti erano il ruolo sociale femminile e quello maschile.


    Nella società del passato anche recente, il padre risultava una figura spesso ben poco presente sul palcoscenico della quotidianità familiare, affettivamente ed emotivamente poco significativa; dal punto di vista psicologico e pedagogico, tuttavia, il suo ruolo – la sua funzione addirittura – era tanto preciso quanto indiscusso.


    Il padre incarnava la legge e l’autorità; stabiliva i limiti e assegnava le punizioni se questi venivano oltrepassati.


    Il ruolo materno risultava complementare; la madre offriva calore, sostegno, accettazione e, spesso, fungeva da mediatrice nei confronti del cosiddetto “padre-padrone”.


    Come accennato, da alcuni decenni la figura paterna ha vissuto una serie di marcati cambiamenti, indubbiamente – per certi versi – di notevole positività; non si rimpiange certamente quel profilo genitoriale che incuteva tanto rispetto quanta paura, con il quale non era possibile alcun dialogo, al quale si rispondeva soltanto se direttamente chiamati in causa e si obbediva senza fiatare.


    Il “nuovo” padre, tuttavia, risulta essere un “personaggio in cerca d’autore”, una creatura dal profilo indefinito, che fatica a essere regista e attore del proprio copione.


    Nella famiglia contemporanea – non per nulla da più parti definita “affettiva e democratica” – si assiste a una maternalizzazione del padre, che pare aver felicemente abdicato al proprio storico profilo normativo e indossato senza rimpianti i panni affettivi e accoglienti tipicamente materni, arrivando quasi a svolgere un ruolo concorrenziale nei confronti della madre stessa.


    Il “nuovo” padre ha scoperto il piacere della cura e dell’accudimento, della tenerezza, del gioco condiviso con il proprio figlio, sin dai primi giorni di vita; si è avventurato nel regno del materno e si è scoperto non soltanto competente, ma anche a proprio agio e gratificato dalla relazione profonda e coinvolgente con il figlio.


    Questa metamorfosi pare non aver calcolato i rischi derivanti da un’eccedenza di valori materni nell’ambito familiare.


    Il materno, infatti, è principalmente orientato al soddisfacimento dei bisogni primari e a garantire protezione e accoglienza; tale codice, dunque, è indispensabile per il benessere emotivo e psicologico di un figlio; un eccesso di valori materni, tuttavia, comporta il rischio di un sostegno debole e carente al processo di separazione/individuazione, di una maleficazione del sociale (avvertito e descritto come “pericoloso” e “inutile”), di una sottovalutazione della trasmissione etica legata al rispetto del limite e della norma.


    Chi è, dunque, il “nuovo” padre? Quali sono il suo profilo, il suo ruolo pedagogico, la sua funzione di trasmissione intergenerazionale? Il padre può davvero vestire i panni del “mammo” senza che nulla vada perduto, senza che il figlio venga di fatto privato della specificità affettiva, relazionale e educativa che appartiene al maschile?


    Per molte ragioni, oggi, la paternità risulta essere enigmatica. Complessa. Ansiogena, talvolta.


    Ogni padre in carne e ossa, tuttavia, la vive quotidianamente; ecco, dunque, alcune riflessioni per affrontare con maggior consapevolezza e serenità la meravigliosa avventura di crescere un figlio.
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    Il codice paterno e la specificità educativa maschile

  


  
    Codice, ruolo, stile educativo


    


    Nelle riflessioni presentate in queste pagine vengono più e più volte utilizzati termini quali “codice”, “ruolo”, “stile educativo”, seguiti alternativamente dagli aggettivi “materno” e “paterno”.


    Per quanto chi scrive parta dall’assunto dell’esistenza di una profonda e ineludibile differenza di genere (differenza necessaria, proficua e feconda dal punto di vista emotivo, affettivo, relazionale ed educativo) e dalla complementare convinzione che tale diversità attenga non soltanto al femminile/maschile, ma anche al materno/paterno, tutto questo non implica l’idea che il “codice materno” appartenga esclusivamente alla donna/madre e il “codice paterno” soltanto all’uomo/padre.


    Ogni essere umano è contemporaneamente – per quanto in proporzioni e con equilibri che variano soggettivamente e in conseguenza della biografia personale e familiare di ciascuno – femminile e maschile e, dunque, nel rapporto educativo (genitoriale, ma non solo) agisce tanto il codice materno quanto quello paterno.


    La differenza è sempre ricchezza; aggiunge, non sottrae. La contaminazione fra femminile e maschile, fra materno e paterno, che abita ciascun individuo, va considerata nella sua fecondità e nelle sue potenzialità.


    Questo significa che, al di là dei termini e delle teorie, ogni madre in carne e ossa utilizza anche il codice paterno e che ogni padre reale mette in gioco anche il codice e lo stile materni.


    Per chiarezza espositiva e per necessità definitoria, nelle pagine che seguiranno il “codice materno” e il “codice paterno” verranno distinti, spesso – apparentemente – quasi contrapposti; l’invito, tuttavia, è a ricordare che l’uno e l’altro non solo coesistono, ma si integrano e si arricchiscono vicendevolmente all’interno dello stile e del ruolo educativo di ciascun genitore.


    


    

  


Codice materno, codice paterno



Il termine “codice” utilizzato in questo scritto
va riferito primariamente alla cosiddetta teoria dei codice
affettivi, proposta dallo psicoanalista Franco Fornari.

Secondo tale studioso, l’essere umano è dotato
di una predisposizione innata a significare e simbolizzare
affettivamente gli eventi della vita, ovvero a utilizzare una serie
di codici affettivi per interpretare il mondo e, conseguentemente,
per agire.

Si prenderanno qui in considerazione i due
codici di diretto interesse, quello materno e quello paterno.

Il codice materno è fondamentalmente affettivo,
orientato alla cura, alla protezione, al soddisfacimento dei
bisogni; garantisce al bambino appagamento, conferma,
rassicurazione, elementi indispensabili affinché il piccolo possa
acquisire quella sicurezza di base che gli consentirà di affrontare
la vita con equilibrio.

È come se la madre si sentisse investita del
compito di evitare al figlio tutto ciò che potrebbe farlo soffrire:
fatica, delusioni, fallimenti; come se volesse tenerlo al riparo da
tutte le ferite che la vita, con il suo accadere, potrebbe
procurargli. Lo slogan del codice materno, dunque, potrebbe essere
“mio figlio non deve soffrire”.

La madre, pertanto, tende a interpretarsi e a
proporsi come una sorta di scudo fra il figlio e gli aspetti
dolorosi della realtà, quasi a voler adattare, manipolare e rendere
gradevole e privo di rischi il mondo in cui il figlio dovrà
abitare.

Evidentemente, questa disposizione materna
necessita di essere bilanciata dal differente e complementare
approccio maschile/paterno, poiché un’eccedenza di codice materno
comporta significativi rischi educativi e, conseguentemente,
evolutivi.

Il codice paterno – così come l’ha descritto
Fornari – prescrive la separazione del figlio dalla madre,
valorizza le capacità, le competenze e la prestazione, incoraggia
l’efficienza, l’autonomia e l’indipendenza.

Il codice paterno, dunque, è fondato
sull’incoraggiamento, sull’invito continuo a fronteggiare le prove
della vita e ad adattarsi e accompagna il figlio nella crescita,
attraverso un rapporto sempre meno mediato con la realtà.

Tale codice aiuta ad accettare e affrontare la
frustrazione, l’incertezza e il differimento della gratificazione,
a gestire il conflitto, le delusioni e la sofferenza che ne
conseguono, consentendo gradualmente al figlio di accettare questi
ineludibili aspetti della condizione umana.

Il legame con il padre, dunque, permette al
figlio di differenziarsi, di separarsi/individuarsi, di rinunciare
in parte all’accudimento e alla protezione per trovare il proprio
posto nel mondo.

Il codice paterno, inoltre, definisce i limiti e
le regole, introduce la norma, il divieto e la sanzione; fornisce,
così, strumenti indispensabili per confrontarsi in modo
consapevole, efficace e costruttivo con la realtà. Questi aspetti
sono essenziali per la costruzione di un’identità stabile, fondata
sull’autonomia e sul senso di responsabilità.

È come se il codice paterno offrisse una mappa
per orientarsi nel mondo, per affrontare la vita nei suoi
differenti aspetti, per esplorare tutte le possibilità,
oltrepassando i confini familiari e aprendosi al sociale, a un
mondo via via più ampio; l’offerta, in sintesi, è quella di limiti
e regole chiare e definite, che tratteggino un’etica per la
crescita.
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